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Per un ambientalismo internazionale






  Emanuele Bompan




  Avendo seguito da sempre questioni ambientali dagli angoli più impensabili del pianeta, dalle sabbie bituminose in Alberta, ai negoziati del clima in tutte le sue tappe, passando per la Blue Economy in Bhutan e le politiche ambientali cinesi, ho sempre avuto il privilegio di avere una visione globale delle questioni climatiche ed ambientali che interessano la nostra Terra. Ed ho sempre seguito – più come lettore – con interesse l'intricata questione ambientale italiana, dall'ecomafie alla questione del dissesto idrogeologico, dai movimenti per l'acqua ai referendum di Milano per l'ambiente, dal nucleare alla questione dell'Ilva.




              Problemi di scala variabile con al centro sempre la medesima questione: come si può vivere in maniera sostenibile, preservando la nostra qualità della vita (non legato ai consumi, ma alla sicurezza e alle garanzie minime date dalla vita democratica), in rispetto degli animali e della terra, limitando il nostro impatto sul global change in atto? Questioni enormi, purtroppo troppo spesso nelle ultime pagine dei giornali, dell'agenda politica, o rilegati in trattati oscuri e poco divulgati.




              Mancanza ancora più grave al variare della scala del problema, al suo crescere. Forti forse di un supposto campanilismo, gli italiani più consapevoli sono attenti ai problemi not-in-my backyard, alle questioni locali, come inceneritori, inutili autostrade, suoli contaminati, piccole e grandi mafie che hanno divorato il nostro territorio.




              Eppure man mano che ci si allontana dal nostro centro di vita geografico, l'attenzione del pubblico scema, fino quasi a scomparire quando si parla di terre lontane eppure interfacciate alla nostra esistenza.




              Già l'Europa con le sue fondamentali direttive sembra troppo lontana, non notiziabile, difficile da capire (e lo deve essere, difficile, le semplificazioni sono spesso menzognere o falsificatrici), anche per gli addetti ai lavori, persino – o sopratutto – ai politici stessi. Non parliamo delle reti sovranazionali di gruppi di interesse (ambientalisti, green corporation, movimenti politici transnazionali) sono sempre state snobbate dall'ambientalismo italiano recente. Penso alla debolissima visibilità del lavoro dei Verdi Europei, alla mancata presenza di esperti environmental policy maker italiani dentro la Commissione Europea, alla totale disattenzione della stampa ai negoziati internazionali e alle questioni energetiche di scala globale. La vecchia politica italiana e il suo mondo di think tank, rispetto ai nostri colleghi inglesi o americani è rimasta molto indietro.




              Essendo un geografo per professione (oltre che giornalista) ed uno storico per passione, tendo sempre ad affrontare le questioni da una prospettiva di tipo storicista. Se infatti prendiamo il periodo 1988-1995 scopriamo un'Italia politicamente attiva sulle questioni ambientali a scala transnazionale. Dal movimento del nucleare, al partito dei verdi attivissimo in mezza Europa, passando per l'ENEA di Umberto Colombo, che seppe orientare la politica energetica italiana lavorando tra le correnti politiche del nostro paese e gruppi internazionali, dai grossi tavoli sul clima (Conferenza di Rio) alla Commissione Trilaterale.




              Oggi, invece, non siamo più in grado di costruire network politici dinamici a livello europeo ed internazionale. Prendiamo il formidabile esempio di 350.org, il primo net-movement ambientalista a scala globale capace di attivare con poche risorse economiche milioni di persone attraverso il comune problema della mitigazione del cambiamento climatico (350 fa riferimento alle parti per milione di Co2 soglia considerata sicura per contenere il climate change). Una struttura leggera: un leader (Bill McKibben) un messaggio semplice (Stop fossil fuel) e eventi a scala globale diffusi su tutto il mondo. In Italia l'unica associazione ad aver sposato questo grandioso movimento è stata Italian Climate Network. Nel nostro paese questa esperienza fondamentale è passata in sordina. Così come tante altre, da un movimento per fare pressione per un accordo globale sui cambiamenti climatici, il voto sulla direttiva sui combustibili fossili (FQD), o una moratoria sulle estrazioni offshore di petrolio o di shale gas/oil.




              Gli anni della guerra in Iraq e in Afghanistan e del berlusconismo hanno stimolato un riflusso ambientalista, rafforzato dalla polarizzazione dei movimenti ambientalisti nostrani, condannati ad essere bollati come forze di “estrema sinistra” e dell'incapacità dei Verdi di essere trasversali ed internazionali (spesso deludendo i Die Grünen tedeschi, come mi raccontò qualche tempo addietro Reinhard Bütikofer).




              Oggi nelle reti ambientali internazionali l'ambientalismo italiano conta molto poco, specie su questioni energetiche e climatiche, così conta poco il lavoro politico nelle questioni ambientali (meno quello scientifico grazie ad eccellenze come il CMCC)




              I nuovi movimenti – su tutti M5S ma anche reti importanti come Salvaciclisti, Genitori antismog e movimenti no-Muos, sono altamente organizzati sulla rete e sul territorio – fondamentale – ma fanno pesare poco la voce progressista dell'Italia nel dibattito internazionale. Lo crediate o no, noi possiamo essere un'avanguardia intellettuale nell'ambientalismo.     Per ricostruire queste reti internazionali – per confrontare sullo stesso livello attori antagonisti come le grosse corporation petrolifere – servono strutture capaci e professionali, dotate di ampli strumenti scientifici, think tank solidi e ben finanziati, guidate da persone di provata esperienza e poco inclini a dietrologie e complottismi di gusto provinciale o eccessivamente ideologico. Per superare la vecchia politica e tenere testa a poteri che agiscono a grande scala i nuovi movimenti, i nuovi partiti, i nuovi politici di vecchi partiti, devono trovare una via complementare all'ambientalismo localista, per spazzare via il vecchio e il dilettante, di qualsiasi bandiera. 




  Emanuele Bompan è un giornalista ecologista e geografo. Si occupa di cambiamenti climatici, carbon finance, energia, politica internazionale, politica americana. Vive tra Washington DC e Milano. Collabora con testate come Terra, Left, La Nuova Ecologia, BioEcoGeo, La Stampa. Giornalista multimediale, il suo obbiettivo è raccontare la geopolitica del clima, in ogni sua sfaccettatura, osservando i fatti in prima persona. 




  
M5S Partito Ambientalista? Il “metodo Sicilia”






  Peppe Croce




  Il “metodo Sicilia” cambierà la faccia dell’isola che, da decenni, non solo accetta passivamente ma addirittura incoraggia politicamente l’insediamento di poli petrolchimici, centrali termoelettriche, infrastrutture energetiche e impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili non sempre concordati con il territorio? I deputati regionali del Movimento 5 Stelle sono una nuova forza in grado di bloccare la costruzione di opere ad alto impatto ambientale?

